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Gianni La Bella

COLOMBIA E SANTA SEDE: IL CONCORDATO DEL 1887

Il 7 agosto 1819 la battaglia di Boyacá sancisce l’indipendenza della Colom-
bia dalla Spagna, che verrà ratificata dal successivo Congresso di Angostura. 
Per un breve periodo di tempo il territorio della cosiddetta Nueva Granada 
assieme al Venezuela e successivamente all’Ecuador, darà vita alla Repubblica 
della Gran Colombia. I primi decenni del nuovo Stato sudamericano sono 
caratterizzati da una grave crisi di instabilità politica e da numerose guerre ci-
vili, che oppongono due visioni contrapposte rispetto al futuro politico e isti-
tuzionale della nuova nazione, riconducibili alle due maggiori fazioni contrap-
poste: i federalisti e gli unionisti. 1 Il 20 ottobre 1831 la Convención Granadina 
approva la separazione della Colombia dal Venezuela e dall’Ecuador, dando 
vita a una repubblica presidenzialista, nota come Estado de la Nueva Granada, 
alla cui testa viene eletto dal Congresso, come primo capo dello stato, Fran-
cisco de Paula Santander, per un periodo di quattro anni. 2 Nella nuova con-
venzione nazionale, convocata il 29 febbraio 1832, che riforma parzialmente 
la costituzione, la Chiesa ha ancora una posizione preminente nella società in 
gestazione. La Camera dei rappresentanti è formata ancora per un terzo da 
ecclesiastici. Analogamente ad altri paesi latinoamericani anche in Colombia 
il clero ha un ruolo determinante nel favorire il processo indipendentista, tan-
to che molti storici hanno parlato di una “rivoluzione clericale”. 3 Nel 1814 il 

1  Alvaro Paredes Ferrer, Historia de las guerras civiles colombianas, Bogotá 1985.
2  Il 17 novembre 1831 è approvata la Ley Fundamental de Nueva Granada e nel 1832 è 

promulgata la Costituzione. In proposito si veda: Pedro María Mejía, Mil y una fechas de 
Colombia, Bogotá 1996, pp. 244-245; Luis Galvis Madero, Historia extensa de Colombia, VII, 
Bogotá 1970, pp. 371-383; Alirio Gómez Picón, Bolívar y Santander, Bogotá 1971, pp. 171-514; 
Roberto Botero Saldarriaga, El libertador-Presidente, el intruso, República de Nueva Gra-
nada, Bogotá 1969, pp. 15-458; Guillermo Morón, Historia de Venezuela, Madrid 1966, pp. 
326-335; Diego Uribe Vargas, Las Constituciones de Colombia, Madrid 1977, pp. 699-702; Jules 
Humbert, Historia de Colombia y Venezuela. Desde sus orígenes hasta nuestros días, Caracas 
1985, pp. 210-212. 

3  Roberto Maria Tisnes, El Clero y la Independencia en Santa Fé, in Historia extensa de 
Colombia, XIII, Bogotá 1971, p. 75.
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parroco di Mompox in Colombia, Fernández de Sotomayor, pubblica un Ca-
tecismo, nella cui introduzione scrive che è necessario insegnare ai contadini 
i diritti e i doveri e la consapevolezza del loro essere cittadini, poiché è nella 
loro ignoranza che gli spagnoli hanno trovato il fondamento per legittimare 
la loro dominazione e oppressione. Per questo la guerra per l’indipendenza è 
«una guerra giusta e santa, e forse la più giusta e la più santa che si sia vista 
nel mondo da molti secoli a questa parte». 4 Di tutti i processi di indipendenza 
degli Stati americani, come è stato notato, «fu quello dell’America spagnola 
a causare i maggiori imbarazzi e le maggiori preoccupazioni alla Santa Sede. 
L’indipendenza degli Stati Uniti, infatti, aveva presentato ben pochi problemi 
per la diplomazia vaticana, sia perché già nel 1783 la situazione internazionale 
era stata regolarizzata a seguito della pace di Versailles, sia perché le nuove 
autorità nordamericane, fedeli al principio di separazione tra Stato e Chiesa 
non avevano frapposto ostacoli né si erano volute intromettere nell’edificazio-
ne dell’organizzazione ecclesiastica cattolica delle ex colonie inglesi». 5 Anche 
l’indipendenza del Brasile raggiunta nel 1822 senza sostanziali contrasti col 
Regno di Portogallo, non solleva problemi al Vaticano. La Santa Sede appog-
gia politicamente e culturalmente le ragioni della tradizione e sposa, almeno 
sino all’avvento del pontificato di Gregorio XVI, le tesi dei legittimisti e la 
causa della monarchia. I tre pontefici della restaurazione Pio VII, Leone XII 
e Pio VIII sono «anche se con ispirazioni e sfumature diverse gli avversari più 
intransigenti di qualsiasi concessione al liberalismo e al regalismo». 6

Gregorio XVI, al contrario, si convince che è fuori della realtà sperare 
nel ritorno dell’antico ordine coloniale. La causa dell’indipendenza e le idee 
liberali che hanno contribuito a generarla hanno ormai trionfato. Per troppo 
tempo, a giudizio del papa, la Santa Sede ha temporeggiato, aspettando una 
stagione migliore. È necessario, come lo stesso pontefice afferma nel suo pri-
mo concistoro, il 28 febbraio 1831, in nome della fede restaurare la Chiesa in 
America Latina. Oltre che alla ricostruzione della locale gerarchia ecclesiasti-
ca, il papa stabilisce una prima rete di canali diretti con i singoli stati nati dal 
crollo dell’impero coloniale spagnolo. Il pontificato di Gregorio XVI rappre-
senta la prima organica opera di rinnovamento della Chiesa latinoamericana. 
Papa Cappellari, considerato uno dei pontefici più chiusi del XIX secolo com-
prende quanto di irreversibile si è ormai consumato oltre Atlantico e sa assu-

4  Fernández de Sotomayor, Catecismo o instrucción popular, riportato da Fernán Gonza-
les, Partidos políticos y poder eclesiástico. Reseña histórica, 1810-1830, Bogotá 1977.

5  Alfredo Canavero, La Santa Sede e l’indipendenza dei nuovi stati dell’America Latina, in 
Temi e questioni di storia economica in età moderna e contemporanea. Studi in onore di Sergio 
Zaninelli, a cura di Aldo Carera, Mario Taccolini, Rosalba Canetta, Milano 1999, pp. 619-631.

6  Alberto Gutierrez, Las estructuras eclesiales y la realidad pastoral de la Iglesia Latino-
americana durante el siglo XIX, in Pontificia Commissio pro America Latina, Los últimos cien 
años de la evangelización en América Latina, Simposio histórico, Ciudad del Vaticano, 21-25 de 
Juinio de 1999, Actas, Ciudad del Vaticano 2000, p. 12.
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mere un atteggiamento aperto e lungimirante, innanzi al grande movimento 
di emancipazione dei nuovi Stati americani, riportando la questione latino-
americana nel cuore delle preoccupazioni pastorali della Chiesa universale.

La rottura dell’ordine coloniale e la nascita delle nuove repubbliche, rap-
presenta, pur tra incertezze e ritardi, la grande occasione storica per la Sede 
Apostolica, per “riappropriarsi legittimamente” della piena sovranità pastora-
le, canonica e religiosa da parte del papato sulle Chiese del nuovo continente, 
sottraendo definitivamente la missione al potere dei sovrani cattolici. L’indi-
pendenza, pur con tutti i suoi traumi, costituisce l’evento profano che premet-
te la ricongiunzione di quell’ampia porzione del popolo di Dio, direttamente 
all’esercizio della pastoralità della Chiesa romana e, nello stesso tempo, il su-
peramento di quella involuzione regalista del patronato, tesa ad interrompere 
ogni tipo di rapporto diretto tra la gerarchia cattolica di quei paesi e il Vatica-
no. La conquista dell’indipendenza apre un lungo contenzioso, sfociato il più 
delle volte in aperto conflitto, nei rapporti tra la Sede Apostolica e i governi 
delle nuove repubbliche. Il problema delle relazioni tra Stato e Chiesa, segna 
in modo decisivo, il cammino e la vita del cattolicesimo sudamericano. Non 
esiste nella storia della Chiesa latinoamericana, una specificità religiosa ed 
una autonomia tale, da permettere di trattare il complicato cammino del cat-
tolicesimo in modo del tutto indipendente dal fattore politico. Le relazioni tra 
Stato e Chiesa determinano molte volte, sino ad eccessi inimmaginabili la vita 
della Chiesa. Durante l’Ottocento e la prima parte del Novecento, questo con-
flitto diviene totalizzante, con effetti devastanti per l’organizzazione, la vita e 
l’azione della Chiesa. La politica ecclesiastica dei governi liberali in America 
Latina può essere ricondotta in questo periodo a tre fasi storiche ben definite. 
Una prima cronologicamente compresa tra il 1825 e il 1850; una seconda dal 
1850 al 1880 e una terza dal 1880 alla fine del primo conflitto mondiale. 7

Verso l’egemonia liberale: la Costituzione di Rionegro

All’indomani dell’indipendenza, l’obiettivo prioritario dell’azione di go-
verno dei leader della nuova repubblica colombiana è la subordinazione della 
Chiesa allo Stato, attraverso un suo radicale ridimensionamento. Nel pro-
gramma del partito liberale, elaborato da Ezequiel Rojas, apostolo dell’uti-
litarismo di Jeremy Bentham, si dichiara che la religione non deve più essere 
utilizzata come strumento di governo. In questi primi decenni, almeno fino 
all’approvazione della nuova costituzione del 1863, il nemico non è la religione 
in quanto tale, ma la Chiesa e la sua struttura, la sua ramificazione e la sua 
capillare presenza in ogni angolo del paese, e soprattutto, la sua subordina-
zione giuridica ad un potere straniero, come quello Vaticano. Non si vuole 

7  Anton Pazos, La iglesia en la América del IV centenario, Madrid 1992. 
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sopprimere la Chiesa, ma in un certo senso nazionalizzarla, asservirla allo 
Stato. L’istituzione ecclesiastica rappresenta per la fragile nazione colombia-
na “uno Stato nello Stato”, che è necessario ridimensionare, perché avvertita 
come la colonna vertebrale dell’antica società coloniale, percepita come un’an-
tagonista rispetto alla costruzione della nuova identità nazionale. Il primo di 
una serie di violenti conflitti tra Stato e Chiesa è ormai alle porte ed esplode 
nella cosiddetta Guerra de los Supremos o Guerra de los Conventos, tra il 1839 
e il 1842. Il motivo del contendere è una legge approvata dal governo di José 
Ignacio de Márquez, che ordina la soppressione dei conventi nei quali sono 
ospitati meno di otto religiosi. La ribellione contro il provvedimento gover-
nativo è fomentata dal clero, e fatta propria dai vari caudillos periferici, che 
la utilizzano strumentalmente per esercitare la loro opposizione nei confronti 
del potere centrale. 8

La visione filosofico-teologica che ispira la classe politica liberale che sale 
al potere dopo il 1845 ha come obiettivo, per così dire, la “privatizzazione” 
della religione, convertendola ad una dimensione privata e individuale, che 
non influisce in alcun modo nella vita dell’organizzazione sociale. Tra le prio-
ritarie finalità c’è quella di debilitare il potere economico della Chiesa, favo-
rire la liberalizzazione dell’istruzione, promuovere il progresso, la tolleranza 
e il libero pensiero, la libertà dei culti, conditio sine qua non per garantire 
l’avvento di un democratico pluralismo religioso, in conformità ai valori della 
modernità. La nuova classe dirigente liberale è convinta che gli ideali di pro-
gresso e libertà siano incompatibili con il potere clericale ed è per questo che 
si affretta, attraverso una serie di legislazioni eversive a mettere fine al potere 
sociale di numerose congregazioni religiose, in primis i gesuiti, oscurantisti e 
autoritari. La soppressione della Compagnia di Gesù e la sua espulsione dal 
paese è una delle bandiere della rivoluzione liberale. Uno dei più brillanti in-
tellettuali di questa generazione di radicali, Murillo Toro, considera i gesuiti 
i veri ideologi ispiratori politici del partito conservatore. La politica liberale 
raggiunge l’apice del suo successo il 15 giugno 1853, quando il presidente, il 
generale José Maria Obando, approva una legge che sancisce la rigida separa-
zione tra Chiesa e Stato, riconoscendo la libertà religiosa, dichiarando la fine 
della religione di Stato, istituendo il matrimonio civile obbligatorio e l’istitu-
to del divorzio. L’unione tra lo Stato e la Chiesa ha solo fortificato, secondo 
il capo dello Stato colombiano, il fanatismo e la superstizione ed è stato lo 
strumento della persecuzione religiosa che ha disonorato l’uomo e l’umanità. 9

I rapporti tra la Chiesa e lo Stato si fanno progressivamente più tesi e 
conflittuali con il governo di Tomás Cipriano de Mosquera, che una volta 

8  Alberto Pardo Pardo, Geografía económica y humana de Colombia, XI, Bogotá 1972, 
p. 204.

9  La citazione è tratta da Juan Pablo Restrepo, La Iglesia y el Estado in Colombia, Londra 
1885, p. 358.
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al potere tra il 1861 e il 1864 si adopera per neutralizzare come afferma, la 
belligeranza politica del clero e il suo potere sociale, tesa a ostacolare ogni 
progetto di modernizzazione del paese. Con de Mosquera il liberalismo perde 
il suo carattere moderato e “devoto”, e si fa progressivamente più radicale e 
anticlericale, ansioso di recidere ogni forma di consenso sociale di cui gode 
l’istituzione ecclesiastica, estirpando la devozione religiosa dal popolo colom-
biano. Una lettera a Pio IX del 15 gennaio 1852, ci permette di penetrare nel 
pensiero e nella visione dell’uomo politico colombiano, rispetto alle questioni 
dei rapporti Stato-Chiesa: 

Preferiría hablar a Su Santidad de cosas consoladoras pero no puedo hacerlo 
esta vez, no por culpa de la suprema autoridad que gobierna a Colombia, sino por 
el desvìo de algunos obispos y pastores que, olvidando los preceptos del evangelio 
y la doctrina del Apóstol de las gentes, han querido sobreponerse a la autoridad 
del país y perturbar la Iglesia católica de Colombia, como va a verlo Vuestra San-
tidad en mi ingenua y sencilla narración. 10

Il capo del governo presenta l’istituzione ecclesiastica come un’organizza-
zione che vuole perseverare nella difesa dei propri privilegi e, soprattutto, del 
suo immenso patrimonio immobiliare, incurante della povertà dello Stato e 
della nazione. In questi anni i terreni di scontro tra il potere ecclesiastico e 
civile si moltiplicano, a tutti i livelli: rispetto alle prerogative per la nomina 
dei vescovi, all’interpretazione dei diritti derivanti dal patronato, alla riforma 
educativa, fondata, secondo i vescovi, sui valori laici e antitetici a quelli tradi-
zionali della società colombiana. Il progetto politico dello statista colombiano 
trova pratica attuazione nella legge approvata nel 1861 sulla tutela dei culti e la 
desamortización dei beni ecclesiastici. Con il primo provvedimento il governo 
mira ad interdire il clero da ogni suo coinvolgimento politico, evitando ogni 
sua ingerenza, sottomettendo in tal modo l’apparato ecclesiastico al controllo 
di quello civile. Con il secondo si mette fine alla condizione della mano morta 
e i beni ecclesiastici divengono patrimonio dello Stato. La questione religiosa 
domina in questa fase storica la vita colombiana ed è il tema più spinoso che 
il Congresso deve affrontare, nel momento in cui decide di mettere mano ad 
una riforma costituzionale. La classe politica liberale vede nella Chiesa una 
istituzione secolare, avvertita come seria amenaza para el Estado. L’approvazio-
ne della nuova costituzione del 1863, nota come quella di Rionegro, codifica 
la politica ecclesiastica perseguita sino ad allora dal partito liberale, ed è pro-
mulgata significativamente non en nombre de Dios, sino del Pueblo. La nuova 
carta politica abolisce la Confederación Granadina scegliendo per il paese un 
nuovo nome, quello di Estados Unidos de Colombia, riconosce il federalismo e 

10  La citazione è tratta da Fernán Gonzalez, La Reorganizacion de la Iglesia ante el Estado 
liberal Colombiano (1850-1886), in Historia General de la Iglesia en América Latina, VII. Co-
lombia y Venezuela, Salamanca 1981, p. 367.
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l’autonomia dei singoli stati, sancisce le libertà individuali, abolisce la pena di 
morte, laicizza il sistema educativo, consolidando e radicalizzando le norma-
tive atte a garantire una più rigida e netta separazione tra lo Stato e la Chiesa, 
decretando, infine, l’incapacità giuridica delle comunità religiose di possedere 
beni. Per il generale Tomás Cipriano de Mosquera e per i suoi seguaci politici 
l’educazione laica, la libertà di pensiero e di stampa, il godimento dei diritti 
politici e il riconoscimento della libertà di culto rappresentano gli anticorpi 
nei confronti della riproposizione di ogni “fanatismo religioso”, e nello stesso 
tempo i tratti salienti dell’antropologia moderna dell’uomo nuovo latinoame-
ricano. Sono anni molto difficili per la vita della Chiesa colombiana, privata di 
ogni sua libertà di azione. Una vicenda che la Santa Sede segue con attenzione. 
Pio IX manifesta la sua solidarietà e il suo dolore: «al saber la manera cruel y 
vergonzosa con que la Iglesia católica es atacada, transtornada y atormentada 
por el gobierno de la republica de la Nueva Granada» e scrive all’episcopato 
colombiano il 17 settembre 1863, esprimendo la sua vicinanza per quanto quel-
la Chiesa sta soffrendo. 11 Per Salvador Camacho Roldán la questione religiosa 
è uno dei temi al centro della nuova costituzione il cui fine è quello di limitare 
in ogni modo l’autonomia dei vescovi, obbligandoli ad una obbedienza al go-
verno civile, come condizione previa per l’esercizio del loro ministero. 12

Una figura si distacca in questo panorama, su cui non è possibile soffermar-
si ulteriormente, quella del leader politico liberale cattolico, Santiago Pérez, 
il cui pensiero esposto nel suo El manual del ciudadano, è sotto molti aspetti 
anticipatore di un’altra stagione storica, per il suo fermo convincimento della 
necessità di garantire in ogni modo, da parte dello Stato, il principio della 
libertà religiosa. 13

La “Regeneración”: Rafael Núñez e lo Stato confessionale

Alla fine del 1870 matura all’interno della società colombiana un Movi-
mento bipartidista favorevole a rivedere i rigidi canoni perseguiti dalla poli-
tica liberale nei decenni precedenti, espressione di un più generale processo 
storico, politico e culturale che tocca molti paesi del continente, alla cui base 
sta l’affermazione di un nuovo pensamiento conservador, che trae ispirazione 
nella Francia del II Impero e nella visione geopolitica di Napoleone III. 14 Ide-
ali che verranno assimilati da importanti politici latinoamericani come Lucas 

11  José I. Cadavid, Los fueros de la Iglesia ante al liberalismo y el conservatorismo en Colom-
bia. Evaluación político-religiosa de nuestros partidos (1873-1955), Medellín 1965, p. 53.

12  Salvador Camacho Roldán, Escritos varios. Negocios eclesiásticos. Mejoras materiales, 
Bogotá 1893.

13  Santiago Pérez, El manual del ciudadano, Bogotá 1974, pp. 60-62.
14  Mario Aguilera Peña – Renán Vega Cantor, Ideal Democrático y Revolución Popular, 

Bogotá 1998, pp. 141-150.
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Alamán in Messico, Cadaglirlos Walter Martìnez in Cile, Gabriel Garcìa Mo-
reno in Ecuador, e come vedremo meglio, Miguel Antonio Caro in Colombia. 
Il background culturale di questa generazione di politici latinoamericani sono 
le encicliche di Pio IX, Quanta Cura e il Syllabus e gli ideali ultramontani ostili 
al liberalismo, al materialismo e ad ogni forma di laicizzazione della società e 
dello Stato. 15 L’uomo politico che in Colombia è l’artefice di questa transizio-
ne è l’ex leader radicale Rafael Núñez. L’evoluzione del suo pensiero politico 
ha molto a che fare con il cambiamento della concezione dei rapporti tra Stato 
e Chiesa. Con lui la storia colombiana conosce l’avvento di una nuova stagio-
ne, che la storiografia latinoamericana definisce come quella della Regenera-
ción. 16 Emancipatosi progressivamente dal dogmatismo dei suoi ex compagni 
di partito e dagli elementi utopici del liberalismo ottocentesco, si era progres-
sivamente convinto, come scrive Jaime Jaramillo, che fosse tempo di sostituire 
alla rigidità dell’intolleranza politica e religiosa, una nuova fase, fondata su 
una sorta di fair-play tra gentiluomini, centrata su una politica “realista”, meno 
prigioniera di correnti di pensiero “utopiche e romantiche”, che avevano agi-
tato e dilaniato la vita nazionale nelle ultime decadi. 17 Affascinato dalla plu-
risecolare istituzione del papato diviene in questa seconda parte della sua vita 
politica un caloroso sostenitore del pensiero cattolico, che vede ben espresso 
nelle encicliche di Leone XIII. L’esaltazione delle libertà personali sul piano 
individuale, connesse ad una visione estremizzata del federalismo, frutto delle 
autonomie regionali, avevano debilitato il ruolo e la funzione dello Stato, ren-
dendolo incapace di arginare le numerose guerre intestine e di assicurare uno 
sviluppo pacifico della nazione. Quello di cui la Colombia aveva bisogno era 
uno Stato centrale forte, dotato di ampi poteri e capace di intervenire in ogni 
ambito della vita pubblica. Solo in questo modo si sarebbe evitato il riproporsi 
endemico di quella “catastrofe” rappresentata dalle decine di guerre civili, 
che avevano debilitato l’unità nazionale. Centralismo politico, protezionismo 
economico e pace religiosa costituiscono le sue linee guida della sua azione di 
governo. Nella visione del leader politico colombiano il paese aveva bisogno 
di una profonda e urgente opera di rigenerazione, attraverso una serie di radi-
cali riforme: superamento della visione costituzionale di Rionegro, moderniz-
zazione della vita economica, realizzazione di grandi infrastrutture, ferrovia e 
navigazione, costituzione di una repubblica presidenzialista capace di assicu-
rare ordine e sicurezza, e soprattutto, una indispensabile riconciliazione con 
la Chiesa, considerata la conditio sine qua non della nuova Colombia. Nel 1880 

15  José Luis Romero, Situaciones y Ideologías en América Latina, Medellín 2001, pp. 134 
e segg. 

16  Rafael Núñez, Escritos económicos. Selección de escritos, a cura di Roberto Junguito, 
Bogotá 2014; Alexandre Mendes Cunha – Carlos Eduardo Suprinyak, The Political Economy 
of Latin American Independence, New York 2016.

17  Jaime Jaramillo, El pensamiento colombiano en el siglo XIX, Bogotá, 1997, pp. 88-89; 91.
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Núñez riconosce gli errori commessi nella sua precedente vita politica, come 
esponente del radicalismo liberale, ammettendo che l’emarginazione della 
Chiesa e dei principi religiosi dalla vita sociale e politica ha rappresentato la 
causa principale che ha minato nel profondo la coesione sociale.

In tempi passati pensavamo che la scuola laica, la ferrovia, il telegrafo, e la 
stampa libera, etc., erano gli agenti principali della moralità della vita pubblica; 
oggi però, dopo una larga e disastrosa esperienza abbiamo perso la fede e i frutti 
che ci avrebbe dato un’educazione nettamente religiosa. 18

Dando prova di un grande olfatto politico, il futuro presidente colombiano 
intuisce che l’avvento al potere di Napoleone III in Francia e il suo secondo 
impero, rappresentano sul piano internazionale l’avvento di una nuova sta-
gione politica, tesa a rivedere profondamente i principi della rivoluzione fran-
cese, sia quelli del 1789 che del 1848. 19 Durante i lunghi anni al vertice della 
presidenza della repubblica il leader colombiano mette fine ad una politica 
anticlericale, dando vita ad una stagione quella del confessionalismo estatal, 
fondata su un’egemonia conservatrice, che durerà fino al 1930. 20

La costituzione del 1886 

L’11 agosto 1884 Núñez è eletto per la seconda volta presidente della re-
pubblica, carica che ricoprirà fino al 1° aprile 1886. Durante gli anni che 
precedono la sua elezione la Colombia è dilaniata da una ennesima guerra 
civile. Approfittando della infermità del presidente Francisco Javier Zaldúa, 
frange del partito radicale tentano di destabilizzare il governo, invitando la 
popolazione all’insurrezione, contro l’autoritarismo del potere centrale. I ra-
dicali sperano di riconquistare gli spazi per tornare ad esercitare quella antica 
egemonia politica che l’avvento al potere del partito conservatore gli aveva 
negato. La guerra civile del 1885 e le sue conseguenze, sono all’origine, in un 
certo senso, di quella radicale riforma dello Stato che porterà il Frente Nacio-
nal, una inedita coalizione politica tra settori del partito liberale capitanati 
da Núñez e esponenti del partito conservatore leaderati da Miguel Antonio 
Caro, all’approvazione di una nuova costituzione attraverso cui mettere fine 
a quella anarchia in cui era precipitato il paese. 21 Nel 1886 l’anno dopo la 

18  Rafael Núñez, La reforma política, III, Bogotá 1950, p. 339. Cfr. anche Gerardo Molina, 
Las ideas liberales en Colombia, 1849-1914, I, Bogotá 1988.

19  Aguilera Peña – Vega Cantor, Ideal Democrático. 
20  Ricardo Arias, El episcopado colombiano: intransigencia y laicidad, 1850-2000, Bogotá 

2003, p. 49.
21  David Bushnell, Colombia una Naciòn a pesar de sì misma. De los tiempos precolombi-

nos a nuestros días, Bogotá 2004, pp. 197-199.
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sconfitta militare dei radicali, Núñez e Caro mettono mano al nuovo testo 
costituzionale, giovandosi della collaborazione e dell’aiuto dell’arcivescovo di 
Bogotà, il gesuita José Telésforo Paul, che rimarrà in vigore, a parte alcuni mo-
desti ritocchi, sino al 1991. La costituzione del 1886 segna la fine dello stato 
federale dominato dagli ideali del radicalismo liberale, inaugurando una più 
stretta collaborazione tra la Chiesa e lo Stato, che permette al cattolicesimo di 
tornare ad esercitare un ruolo di primo piano nella vita della società colom-
biana. Il nuovo dettato costituzionale stravolge i contenuti della costituzione 
di Rionegro trasformando la Colombia in una repubblica presidenziale in cui 
acquista un nuovo rilievo un sistema educativo fondato sull’insegnamento 
della religione cattolica, orientata dal clero. La nuova costituzione invoca Dio 
come fuente suprema de toda autoridad e dichiara che la religione cattolica, 
apostolica, romana es la de la nación, per la quale i pubblici poteri si obbli-
gano a proteggerla e farla rispettare come elemento esencial del orden social. 
Inoltre, l’esercizio di altri culti viene autorizzato dal potere politico solo se 
questo “non è contrario alla morale cristiana né alla legge”. La Chiesa catto-
lica è esentata da ogni imposta fiscale e ne è riconosciuta la completa autono-
mia e indipendenza. Alla base del nuovo dettato costituzionale c’è la visione 
di Miguel Antonio Caro, una delle personalità politiche più influenti nella 
seconda metà del XIX secolo. Dirigente del partito conservatore, direttore 
del periodico El tradicionista e deciso difensore dei valori dell’ultramonta-
nesimo è un convinto sostenitore di quello che egli stesso definisce el legado 
hispánico. Teorico del ritorno alla tradizione spagnola, vede nel cristianesimo 
il fondamento della civilizzazione iberoamericana. Deciso oppositore della 
tradizione e della cultura anglosassone, espressione di una concezione bor-
ghese del mondo razionale e materialista, poco compatibile, a suo avviso, con 
lo espíritu hispanoamericano, Caro è un teorico dello “Stato cattolico” per il 
quale la Chiesa rappresenta l’unico elemento in grado di assicurare la coesione 
sociale del paese e la sua prosperità materiale perché fondata in primis sulla 
sua ricchezza spirituale. Nel 1871, in un’epoca difficile per il mondo cattolico, 
riconosce l’importanza della religione nella società colombiana: «In un paese 
eminentemente cristiano i governanti devono essere eminentemente cattolici. 
Le costituzioni dei popoli devono iniziare nel nome di Dio». 22 Per Caro lo Sta-
to ha una funzione morale e non meramente amministrativa, il cui obiettivo 
è lograr la perfección del hombre. 23 Con la morte di Núñez, Caro assumerà un 
ruolo egemonico nella vita politica colombiana, divenendo dal 1892 al 1898 
presidente della repubblica.

22  «El Tradicionista», I, n. 1 (21 novembre 1871).
23  Sul pensiero di questo intellettuale politico colombiano si veda Miguel Antonio Caro, 

Obras, I. Filosofía, Religión, Pedagogía, Bogotá 1962; Id., Escritos políticos, Bogotá 1990; Mi-
chael J. La Rosa, De la derecha a la izquierda. La Iglesia católica en la Colombia contemporánea, 
Bogotá, 2000, pp. 45-49.
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Il concordato del 1887

Con la rottura dell’ordine coloniale la Chiesa latinoamericana rimane to-
talmente isolata dal resto dell’orbe cattolico. Molti dei vescovi, nominati con 
il sistema del patronato, parteggiano, all’indomani dell’indipendenza, per la 
corona spagnola e molti di loro, consolidata la secessione, abbandonano le 
loro diocesi e fanno ritorno a casa. Nel giro di tre decenni la Chiesa latino-
americana conosce un radicale e violento processo di disarticolazione e di 
smembramento dell’unità del corpus ecclesiale. I seminari vengono chiusi, le 
ordinazioni sacerdotali vengono sospese, le chiese saccheggiate. Per lunghi 
periodi, durante tutto l’Ottocento le diocesi sono private dei loro legittimi 
pastori. La sede vacante più che una condizione straordinaria diviene spes-
so lo status ordinario delle circoscrizioni ecclesiastiche latinoamericane. Nel 
giro di pochi anni il cattolicesimo latinoamericano passa da un regime di 
cristianità ad una christianitas afflicta. 24 A Roma si sa poco di quanto accade 
in quelle regioni periferiche. In Vaticano sono pochi i prelati che hanno vi-
sitato quelle terre e che ne conoscono in maniera diretta i problemi sociali, 
politici e religiosi. Questo forzato isolamento è interrotto nella seconda metà 
dell’Ottocento, quando l’attenzione vaticana verso il Sudamerica conosce un 
rinnovato e dinamico interesse, espressione di quel più generale disegno di 
riavvicinare le Chiese latinoamericane alla Sede Apostolica. I pontificati di 
Pio IX e Leone XIII scandiscono le tappe di quella progressiva romanizzazio-
ne dell’antica Chiesa coloniale. La posta in gioco è l’occupazione dello spazio 
vuoto lasciato dalla scomparsa del patronato, di cui le nuove repubbliche si 
proclamano eredi. Una serie di cambiamenti politici internazionali, sociali, 
culturali e demografici costringono indirettamente la Santa Sede ad occuparsi 
con maggiore sistematicità della Chiesa e della società del nuovo mondo. La 
cristianità sudamericana esce da una condizione di marginalità assumendo la 
dignità di futuro e di speranza per le Chiese cristiane. Un processo che si con-
suma in un tempo relativamente breve, e che ha il suo inizio con il pontificato 
di Leone XIII. Anche il cattolicesimo colombiano sperimenta questo forzato 
isolamento e la durezza dell’anticlericalismo liberale, che aveva sottoposto la 
Chiesa a quella arbitraria protezione che la storiografia latinoamericana ha de-
finito come la stagione del dominio, o della Tuición del estado sobre la Iglesia.

L’avvento al potere di quella nuova coalizione politica leaderata da Rafael 
Núñez e Miguel Antonio Caro, passata alla storia come la stagione della rege-
neración dal 1885 al 1903 e l’approvazione della nuova costituzione del 1886, 
rappresentano le premesse che permetteranno alla Santa Sede e allo Stato 
colombiano di sottoscrivere il 31 dicembre 1887 un concordato, espressione 
di una nuova stagione politica e religiosa. Il 24 marzo 1882 è nominato come 

24  Gianni La Bella, Il Resurgimento cattolico sudamericano, Milano 2012.
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delegato apostolico e inviato straordinario in Colombia, Giovanni Battista 
Agnozzi. 25 Prima di lasciare Roma il nuovo rappresentante del papa riceve le 
consuete istruzioni da parte della Santa Sede. Il documento è diviso in due 
parti, nella prima è offerta al diplomatico una dettagliata ricostruzione stori-
ca delle relazioni tra la Chiesa e lo Stato colombiano dal 1849 al 1882, nella 
seconda sono indicati i compiti specifici a cui il delegato avrebbe dovuto atte-
nersi dedicandosi con particolare cura a «cultivar recìprocamente la buena in-
teligencia entre la autoridad civil y eclesiàstica, prevenir los malos entendidos 
y los conflictos, promover la armonìa y asì preparar el camino hacia una sólida 
concordia». 26 Una delle questioni che la Santa Sede considera oggetto di par-
ticolare rilevanza nella missione del suo nuovo rappresentante è la ley sobre la 
inspección civil en materia de cultos. Gli altri punti di vitale importanza per la 
Sede Apostolica sono l’insegnamento pubblico nelle università non opposto 
alla creencias religiosas del pueblo colombiano e il problema delle procedure 
per la nomina dei vescovi. Durante il primo anno della sua missione Agnozzi 
esplora la possibilità di giungere alla sottoscrizione di un modus vivendi con 
lo stato colombiano. Durante un discorso al Congresso nel 1883 il ministro 
degli Esteri colombiano José María Quijano Wallis, rende pubblico che nel 
corso di alcune conversazioni private con il rappresentante del papa gli ha 
espresso la disponibilità del governo a esplorare la possibilità di un accordo 
diplomatico con la Santa Sede. Agnozzi gli risponde che attende istruzioni 
in proposito dal Vaticano, dopo che ha avuto modo di informare Roma in 
merito alla soppressione da parte del Congresso della legge antireligiosa nota 
come inspección de cultos. 27 Nel novembre 1883 il delegato pontificio scrive 
ai superiori romani che la Colombia è di nuovo travolta dal turbine di una 
nuova guerra civile e pertanto le sue conversazioni con il governo si sono in-
terrotte. 28 Durante questo primo anno di missione in Colombia il delegato si 
dedica con particolare energia alla riorganizzazione della Chiesa, provveden-
do alla nomina di alcuni vescovi, proponendo a Roma la creazione di nuove 
diocesi nel Tolima e a Santander, ripristinando il normale funzionamento nei 
seminari e, soprattutto, rilanciando la missione nella foresta amazzonica e tra 
gli indigeni. Di questa sua attività informa Roma attraverso un documentato 
rapporto, che offre un dettagliato panorama dello status della Chiesa colom-
biana alla fine dell’Ottocento. 29 Sin dal suo arrivo nel paese Agnozzi ha due 

25  Giuseppe De Marchi, Le nunziature apostoliche dal 1800 al 1956, Roma 1957, p. 97.
26  Appunti preliminari alle istruzioni che si daranno a Mgr. Agnozzi Delegato Apostolico, in 

S.RR.SS., AA.EE.SS., Colombia, 1882, Pos. 427, fasc. 22, ff. 19r-40v.
27  Il 6 settembre 1882 il Congresso approvò la Legge 56 che aboliva la Legge 45 del 9 

maggio 1877 sopra le ispezioni civili in materia dei culti. In proposito cfr. Germàn Cavelier, 
Las relaciones entre la Santa Sede y Colombia, I, Bogotá 1988, pp. 511-512. 

28  S.RR.SS., AA.EE.SS., Colombia, 1883-1884, Pos.460, fasc. 31, ff. 13r-14r.
29  Lettera di Giovanni Battista Agnozzi al cardinale Ludovico Jacobini, 11 maggio 1883, 

in ASV, Segr. Stato, anno 1883, rubr. 251, fasc. 3, ff. 22r-26r. Nella minuta di risposta del 14 
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particolari preoccupazioni: la fondazione di una università cattolica attraverso 
cui garantire un’adeguata formazione ed educazione del clero e dei laici e 
la promozione delle missioni attraverso la creazione di nuove giurisdizioni 
ecclesiastiche nei territori all’estrema periferia del paese. Nello svolgimento 
di questa sua missione pastorale il delegato mantiene, nonostante le difficoltà 
politiche del paese, un contatto diretto con le autorità. Una svolta nella storia 
delle relazioni diplomatiche tra la Santa Sede e la Colombia si ha all’indomani 
dell’approvazione della nuova costituzione, che firmata il 5 agosto 1886, entra 
in vigore il 7 agosto dello stesso anno. Il delegato ne invia il testo definitivo a 
Roma sottolineando nel suo rapporto le rilevanti novità che offre, rispetto al 
riconoscimento della personalità giuridica della Chiesa e alla tutela dei suoi 
diritti. 30 Il 16 giugno 1887 il presidente Rafael Núñez scrive una lettera al 
papa Leone XIII, in cui oltre ad informarlo in merito all’approvazione della 
nuova costituzione e al cambio del nome del paese in República de Colombia, 
al posto di Estados Unidos de Colombia, manifesta al pontefice il desiderio del 
governo colombiano di avanzare celermente nella firma di un concordato. 31 
Le negoziazioni sono condotte da parte vaticana dal cardinale Mariano Ram-
polla, segretario di Stato e per la Colombia dal generale Joaquín Fernando 
Vélez, ministro plenipotenziario, che riceve istruzioni scritte direttamente a 
mano dal presidente Núñez. Per il capo dello Stato l’accordo deve riflette-
re fedelmente lo spirito della costituzione. Due ostacoli si frappongono alla 
conclusione dell’accordo: il problema dell’esosità dei risarcimenti dovuti alla 
Chiesa, un onere eccessivo per la rovinosa condizione finanziaria delle casse 
dello Stato colombiano e il problema dell’estensione retroattiva degli effetti 
civili del matrimonio cattolico. Una valutazione delle proposte governative, 
come di quelle avanzate dalla Santa Sede, è effettuata nella Congregazione de-
gli Affari Ecclesiastici Straordinari nella sessione 630 del 27 novembre 1887. 32 
Dopo una serie di progressive modificazioni il testo definitivo del concor-
dato è approvato il 19 dicembre 1887 dal papa e sottoscritto dai rispettivi 
rappresentanti il 31 dicembre dello stesso anno e promulgato in Colombia, 
come legge dello Stato dal presidente Carlos Holguín. Un concordato excelen-
te per il delegato apostolico, perché ha regolato in maniera reconfortante tutta 
la materia ecclesiastica con piena soddisfazione da parte della Santa Sede. 33 
Valutazione condivisa anche dall’episcopato colombiano. L’arcivescovo di 
Bogotà, Bernardo Herrera, nella sua prima lettera pastorale riconosce che le 

agosto 1883 la Segreteria di Stato si raccomanda di continuare l’opera intrapresa, felicitandosi 
con il delegato per il lavoro svolto, ibid., ff. 27r-28r.

30  Lettera di Giovanni Battista Agnozzi al cardinale Ludovico Jacobini, 11 agosto 1886, in 
S.RR.SS., AA.EE.SS., Colombia, 1885-1886, Pos. 491, fasc. 39, ff. 61r-65v.

31  La lettera in ASV, Segr. Stato, an. 1887, rubr. 279, f. 97rv. 
32  S.RR.SS., AA.EE.SS., Rapporti delle sessioni, an. 1887, n. 630, stampa 408, f. n. n.
33  S.RR.SS., AA.EE.SS., America, Pos. 61, fasc. 6, f. 78.
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istituzioni civili hanno reso giustizia alla Chiesa senza la quale non è possibile 
assicurare nessun ordine sociale. 34 Il concordato riconosce al cattolicesimo il 
carattere di religione nazionale, elemento essenziale dell’ordine sociale, con 
piena libertà e indipendenza dalla potestà del potere civile. Sono tutelati i 
diritti propri dei ministri di culto e l’organizzazione dell’educazione pubblica 
in «conformità con i dogmi e la morale della religione cattolica», il cui inse-
gnamento è reso obbligatorio. Il governo per sua parte si impegna ad impedire 
che «el desempeňo de asignaturas literarias cientìficas y, en general, en todos 
los ramos de instrucción se propaguen ideas contrarias al dogma católico y al 
respeto y veneración debidos a la Iglesia». 35 La nomina dei vescovi è un diritto 
esclusivo della Santa Sede la quale come prova della particolare disponibilità 
a conservare tra Chiesa e Stato rapporti di cordialità e collaborazione si impe-
gna ad una prenotificación oficiosa. Infine, il Vaticano, riconoscendo la povertà 
dello Stato, condona al governo la restituzione di quanto dovutogli rispetto 
alla confisca dei beni ecclesiastici e a compensazione di questo il governo si 
obbliga ad assegnare perpetuamente alla Chiesa una somma annuale di cen-
tomila pesos colombiani. 36 Per integrare il concordato viene firmata, inoltre, 
una convención addicional sull’esercizio del foro ecclesiastico, i registri civili, 
la questione dei cimiteri e la gestione delle missioni. 37 L’accordo definitivo 
viene valutato e approvato nella sessione 705 del 13 giugno 1892. 38

La firma del concordato del 1887 garantisce alla Chiesa colombiana l’eser-
cizio di un protagonismo e di un ruolo sociale e politico mai avuto prima. 
Questa stretta alleanza tra potere temporale e potere religioso è all’origine per 
larga parte della storiografia latinoamericana di quel Estado confessional che 
permarrà per buona parte del secolo XX. Una posizione privilegiata rispetto a 
quella vissuta dalle altre Chiese nel resto del continente, costrette a misurarsi 
con l’ostilità e l’anticlericalismo che caratterizza la politica ecclesiastica dei 

34  Bernardo Herrera, Pastorales circulares, decretos y otros documentos del Ilmo. y rvdmo. 
sr. d. Bernardo Herrera Restrepo Arzobispo de Bogotá. Primado de Colombia, I, Bogotá 1912, 
pp. 212-213.

35  Juan Antonio Eguren, El derecho concordatario colombiano: ensayo de interpretación a 
la luz de documentos oficiales, Bogotá 1960, p. 61. 

36  Il concordato del 1887 è stato oggetto di numerosi studi che hanno prodotto una este-
sissima bibliografia. Tra i numerosi lavori è utile segnalare: Pedro Pablo Camargo, El règimen 
concordatario colombiano, Bogotá 1974; Judith Cardenas Guerrero, El concordato del 1887 
entre Colombia y la Santa Sede como respuesta a una situación de conflicto, Bogotá 1995; Juan 
Antonio Eguren, Derecho concordatario colombiano, Bogotà 1974; Gustavo Florez García, 
Estado e Iglesia en Colombia. Análisis histórico juridico a los Concordatos de 1887 y 1973, Roma 
1975; Juan Navarro Floria, Acuerdos y Concordatos entre la Santa Sede y los paises americanos, 
Buenos Aires 2011; Liborio Restrepo Uribe, Naturaleza del concordato, Bogotá 2003; Leopol-
do Uprimny, El Concordato es un diálogo entre la Iglesia y Estado, Bogotá 2003.

37  In particolare si veda il materiale conservato in S.RR.SS., AA.EE.SS., Colombia 1892-
1893, Pos. 571, fasc. 61, ff. 7r-11r.

38  S.RR.SS., AA.EE.SS., Rapporti delle Sessioni an. 1892, n. 705, stampa 475.
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partiti liberali al governo. 39 Una condizione sotto molti aspetti anomala che 
accentua la politicizzazione del profilo dell’istituzione ecclesiastica, che con-
tribuisce ad esasperare quella polarizzazione tra liberali e conservatori così 
caratteristica della storia di questo paese e nello stesso tempo a favorire un 
coinvolgimento rilevante del clero nelle vicende politiche. Il concordato del 
1887 è la cornice che permette la crescita e il rafforzamento di quel cattolice-
simo intransigente ed integrale che farà della lotta al liberalismo e al moder-
nismo, della questione sociale e della fedeltà alle indicazioni romane i tratti 
costitutivi del suo essere e del suo agire.

39  Frederick Pike, Le catholicisme en Amérique latine, in Nouvelle histoire de l’Eglise, sous 
la direction de Roger Aubert – M. David Knowles – Ludovicus Jacobus Rogier, V. L’Eglise 
dans le monde moderne (1848 à nos jours), Paris 1975, pp. 353-418: 379; Jean Meyer, Historia 
de los cristianos en América Latina. Siglos XIX y XX, Messico 1989, p. 94.


